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Una buona idea, ma...
L'obiettivo dei genitori NON deve essere di trasformare il figlio in una giovane superstar,
bensî di aiutarlo a diventare un adulto sano. Il loro compito più importante è di fare quello
che è meglio per il figlio, ma come essere umano e non come atleta.

Linda Mühlenstädt;foto: Ueli Känzig

Paura
e depressione sono le possibiii conseguenze delle elevate

esigenzefisichee psichiche richieste dalla pratica sportiva a li-

vello infantile e giovanile. Delle ricerche hanno mostrato che

questi contraccolpi arrecano un grave danno all'autostima e provo-
cano dei disturbi affettivi. Oueste conseguenze negative sono in

agguato soprattutto quando i giovani atleti non tengono conto
delle proprie esigenze e sono messi eccessivamente sotto pressione
daH'allenatore o dai genitori.Tutte le persone cercano di soddisfare

trebisogni psicologici (Deci e Ryan, 1985): autonomia (finoa dove le

persone sono autonome nell'esercizio délia loro volonté), compe-
tenza (la volonté di agire nel proprio ambiente e raggiungere i risul-

tati voluti) e stare con gli altri (il bisogno di sentirsi in rapporto con

glialtri). Présenta re diverse opzioni, ad esempio, permette di soddisfare

il bisogno di autonomia. Ouando perciô i genitori lascianosce-

gliere ai figli lo sport che vogliono pratica re, significa che prendono
in considerazione questo bisogno di autonomia. Se ad esempio per-
mettono ai figli di riservare loro stessi un campo da tennis per alle-

narsi con un compagno, soddisfano il bisogno di competenza. In

questo modo i figli riescono a rendersi conto di quello che possono
fare da soli. Nei seguenti esempi sono presentati dei modi di

comporta rsi che possono ostacolare la soddisfazione dei bisogni del

figlio in ambitosportivo.

Un franco per ogni gol
I genitori promettono al figlio che gioca a calcio di dargli un franco

per ogni retesegnata.Ouesta idea parte sicuramente da una buona

intenzione, ma è destinata a fallire. Da quando gli è stata fatta que-
sta promessa, il figlio appena si trova nei paraggi della porta avver-
saria non passa più la palla ai compagni. Il suo unico obiettivo è di

segnare un gol per ricevere più soldi. Ouesta ricompensa materiale
rischia anche di privare il bambino di ogni forma di divertimento
(motivazione intrinseca) per avere qualche franco in più in tasca

(motivazione estrinseca). Per non minare questa motivazione
intrinseca, i genitori dovrebbero ad esempio lodare il figlio per l'impe-
gnodimostrato durante tutta la partita.

Ha cosî ta nto ta lento
Un elogio è sicuramente positivo. A volte, perô, puô avere anche un

impatto negativo. Una Iode troppo generale («sei stato proprio
bravo!») che non corrisponde alla prestazione, viene spesso inter-

pretata come una bugia. Ouesto tipo di elogi puô danneggiare la

motivazione intrinseca e compromettere i bisogni di autonomia e

competenza dell'atleta. Se il complimento si riferisce alla prestazione,

è possibile che l'atleta cerchi in seguito di riprodurre un com-

portamento lodato in precedenza dall'allenatore o dai genitori. An-



Cosa vogliono gli atleti dai loro genitori...
GM atleti vogliono che i genitori Ii sostengano moralmente e

offrano loro un clima sereno. Concretamente, i giovani sportivi
si aspettano che i loro genitori:
• Ii sostengano prima, durante e dopo legare incoraggiandoli e

fornendo loro riscontri positivi
• capiscano a fondo il loro ruolo (gli atleti desiderano un soste-

gno morale non delle istruzioni tattiche)
• riescano a controllare le loro reazioni emotive suscitate da

una decisione dell'a llenatoreodeN'arbitro

Chi gioca in una squadra vuole inoltre che i genitori intratten-

gano buoni rapporti con altri genitori, l'allenatoree i compagni
di squadra.

che in questo caso il rischio è di compromettere il bisogno di

autonomia. I genitori e l'allenatore dovrebbero piuttosto cercare di

elogiare un determinato modo di comportarsi in una situazione
concreta.

Come una marionetta
I giovani nell'età délia pubertà hanno soprattutto bisogno di di-
ventare autonomi, mantenendo nello stesso tempo un buon

rapporto coi genitori. Per i genitori è un periodo difficile: molti
hanno paura di lasciar da soli i figli. Spesso reagiscono cercando
di inculcare loro i propri valori. II risultato èche il ragazzo cerca di

appropriarsi dei valori dei genitori, anche se non corrispondono
ai suoi. Con questo comportamento, i giovani cercano soprattutto

di evitare i conflitti e di sentirsi respinti, sacrificando il loro

bisogno d'autonomia. Per evitare questa situazione, i genitori
dovrebbero permettere ai figli di sviluppare la loro individualité
e le loroopinioni.

Disciplina di ferro
I comportamenti intimidatori purtroppo non rappresentano I'ec-

cezione nello sport. Spesso sono visti come un mezzo per imporre
la disciplina o rafforzare il carattere. E ciö malgrado il fatto che a

lungo termine possano danneggiare la salute emotiva degli atleti.
Ouesti metodi possonoessere utilizzati per controllare gli sportivi
mettendoli sotto pressione e costringendoli a comportarsi in un
determinato modo, evitando delle punizioni. II risultato di queste
tecniche volte a rendere una persona più arrendevole sono perö
molto problematiche, poiché rischiano di ripercuotersi sulla mo-
tivazione intrinseca dell'atleta. I genitori e l'allenatore dovrebbero

cercare di rendersi conto che nello sport la disciplina è indispensa-
bile se si vuole raggiungere un obiettivo.Tuttavia la disciplina-o
meglio l'autodisciplina - non deve essere imposta ma insegnata.

Amore sï, ma...
L'amore condizionato è quando qualcuno prodiga il proprio
amore, affetto e attenzione solo quando l'altra persona si

comporta in un determinato modo o mostra certe qualité. Se questi
comportamenti o qualité vengono a mancare lo si priva invece

dell'amore. Alcuni genitori utilizzano un'attenzione condizio-
nata, ad esempio mostrandosi indifferenti dopo una sconfitta del

figlio. In questo modo pensano di stimolare il figlio affinché si

impegni di più per migliorare le sue prestazioni. A causa di questa
attenzione condizionata, il bambino ha tendenza a mettere da

parte lesueopinioni e il suo bisogno d'autonomia per continuare
ad avere una relazione pacifica coi genitori. Per favorire lo svi-

luppo emotivo e quindi anche sportivo, i genitori dovrebbero

piuttosto dimostrare il loro amore e appoggiare il figlio in ogni
situazione, anche quando perde.

Madré eallenatrice
Una madré puô senza dubbio ricoprire anche il ruolo di allena-
trice. In questo doppio ruolo, deve perô decidere quando essere
madré e quando allenatrice. Ouando ad esempio va a giocare a

tennis assieme alla figlia, ricopre il ruolo di allenatrice. Dalla figlia
esige rispettoe attenzione, corne se fosse una maestra. Una volta
al di fuori del campo da tennis, l'allenatrice ritorna al suo ruolo di

madré e sulla via del ritorno verso casa puô ad esempio fermarsi

con la figlia alio zoo. A volte è pero difficile se para re i due ruoli. Per

questo puô essere d'aiuto spiegare précisa mente alla figlia quale
funzione si sta ricoprendo. Dopo una partita persa, la madré puô

ad esempio dire: «per un paio di minuti sarô l'allenatrice. Par-

liamo di quello che è successo sul campo». Dopo aver spiegato
quello che è successo e in che modo, secondo lei, la figlia puôcor-
reggere gli errori, l'allenatrice puô ritornare madré e abbracciare
la figlia. Dei bambini che danno il meglio di sé e che, malgrado
questo, perdono non hanno bisogno di nient'altro: essere presi
fra le braccia e sentire che i loro genitori sono comunque fieri di

quello che sono riusciti a fare.

Vincere o migliorarsi?
I bambini imparano dalle reazioni dei loro genitori quali sono i

comportamenti apprezzatiequali invece non lo sono. Spesso i bambini
si pongono degli obiettivi che credono corrispondano a quelli dei

genitori. Se ad esempio dopo un allenamento i genitori chiedonoal

figlio se ha imparatoqualcosa di nuovoe se si è divertito.il bambino
al prossimo allenamento saré motivato per impara re qualcosa di

nuovo e vorré divertirsi. In questo modo sviluppa una motivazione
orientata verso determinati comportamenti, ritenendoli importa

nti per i genitori. Se dopo una competizione i genitori chiedonoal

figlio se è salito sul podio, il bambino alla prossima gara si fisseré

l'obiettivo di finiretra i primitre. In questo modo sviluppa una
motivazione orientata verso la competizione, credendo che per i genitori
non sia importante la prestazione personale o lo sforzo profuso,
bensî il risultato. Nello sport, un allenamento orientato verso il mi-

glioramento delle prestazioni (orientamentoal compito)èda prefe-
rire a un allenamento orientato verso la competizione pura e dura.

Questo obiettivo lo si raggiunge, ad esempio, diversificando e ren-
dendocreativi gli allenamenti. I genitori possonocontribuirvi, per-
mettendoai figli di praticare più attivitè sportive contemporanea-
mente. Il fatto di riconoscere i progressi individuali, favorisce e

rafforza l'orientamento al compito. Per migliorarlo è importante
soprattutto chiedere l'opinione del bambino e favorire la discus-

sione. I genitori devono dal canto loro stare attenti a non imporre i

loro obiettivi e valori ai figli. È inoltre consigliabiletrasmetterel'idea
che gli sforzi paghino e che la qualité di una prestazione è più

importante del risultato realizzato. Quando i genitori incoraggiano i

figli a lavorare sodo e a migliorarsi, favoriscono nello stesso tempo
l'orientamento al compito.



In allenamento al top, in gara un flop
Una delle differenze tra l'allenamento e la competizione è il pub-
blico. In presenza di spettatori, la maggior parte degli atleti diventa

più nervosa. Comeconstatanospessogli allenatori, gli atleti hanno

una reazioneemotiva anche quando i genitori assistono alla gara.
Se gli atleti percepiscono una pressione da parte dei loro genitori, il

normale nervosismo legato a una competizione si trasforma in

paura eciô si traduce molto probabilmente in una prestazione non
ottimale. Un'intromissione eccessiva da parte dei genitori puô

avere conseguenze molto negative e condurre a una diminuzione
délia motivazione e infine all'abbandono dell'attività sportiva. I

genitori possonoperôanchesvolgere un ruolo positivo nello sport. Ad

esempio, quandodopo una sconfitta sostengono i lorofigli e Ii inco-

raggiano a continuare. Oppure quando si mostrano interessati, ad

esempio chiedendo come è andato l'allenamento. Ouesti modi di

agire influenzano positivamente la motivazione. In vista di una

competizione, i genitori possonocercaredi contenere il nervosismo

deifigli eaumentare la loroautostima utilizzando le parole giuste.
Rimanendocalmi e rilassati, i genitori, in qualité di modelli, possono
influenzare i loro rampolli, diminuendo la tensione prima di una

competizione.

Bibliografia
Deci, E.L., & Ryan, R.M. Intrinsic motivation and

self-determination in human behaviour. New York:

Plenum, 1985

mm

Consigli per genitori di sportivi fino
a 5 anni
• Aiutateli affinché lo sport sia un divertimento.
• Elogiate vostrofiglioquandofa qualcosa di giusto.
• Lodatelo se si comporta in modo lealee per isuoi sforzi.
• Trattatelo sempre in modo uguale, indipendentemente

dal risultatodellagare.
• Trattatelo prima di tutto come vostro figlio e non come

unosportivo.
• Complimentatevi con lui.

• Date fiducia all'allenatore e non criticatelo in presenza
del bambino.

• Mostrate a vostro figlio che è importante dar sempre il

megliodiséstessi.

Consigli per genitori di sportivi dai
5 ai 10 anni
• Permettete a vostro figlio di scoprire diversi sport e diverse

attività.
• Motivateloeapplauditelo.
• Incoraggiate il bambino a praticare lo sport che ha scelto,

anche se non ha immediatamente successo.
• Fate attenzione affinché vostro figlio continui ad avere

una vita interessante oltre alio sport.
• Cercate di inculcare al bambino l'idea che è importante

cercare sempre di migliorarsi.
• Abbiate delle aspettative realistiche e siatefieri quando

vostro figlio dà il megliodi sé.

• Incoraggiate i vostri figli a raccogliere nuove sfide.

Consigli per genitori di sportivi a partire
dai 10 anni
• Lasciatea vostrofigliola responsabilité perla preparazione

délia sua attività sportiva (materiale, spostamenti, tele-
fonate ecc.).

• Accettate l'autorité degli arbitri.
• Ouando vi trovatea bordocampoo lungo il percorso, non

date nessun consiglio.
• Riconoscete l'importanza dell'allenamento.
• Concentratevi sullosviluppoa lungo termine di vostro fi¬

glio e non sui risultati e leclassifiche.

La maggior partedi questi consigli valgono anche per le altre

catégorie d'été.
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